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Turismo: 13 miliardi 
per il rilancio in Usa 
Europa (e Giappone) 

ROMA — Una campagna promozionale in grande stile, che 
prevede un investimento complessivo di 13 miliardi, cercherà di 
rilanciare l'immagine Italia su tre mercati-chiave della nostra 
offerta turistica: Usa, Europa, Giappone. Il piano, concertato 
insieme a Enit, Alitalla, Faiat, con la partecipazione della Banca 
nazionale del lavoro, la American Express e altri, è stato illustra
to a Roma nel corso dì una conferenza stampa: 3 miliardi sono 
destinati a riconquistare i riottosi americani, oltre 9 devoluti ai 
lidi europei, un mezzo miliardo prenderà la via del Giappone, un 
mercato per ora piccolo, «ma di grande futuro». Le speranze 
verso gli Usa puntano alla riconquista dei 7 milioni di presenze 
dell'85, contando soprattutto sulla clientela alta e medio alta, 
nonché sul turismo etnico di ritorno? Allo scopo verranno utiliz
zati i maggiori quotidiani e le riviste a larga diffusione; sono 
previsti anche spot sui 4 più importanti network televishi per 
un totale di 38 stazioni (sei settimane consecutive, inizio ai pri
mi di ottobre), 10 seminari nelle principali città, 3 workshop a 
Los Angeles, New York, Chicago, 3 \iaggi in Italia di tour opera
tore e giornalisti. Per l'Europa (che assorbe l'85% del turismo 
straniero in Italia), la campagna promozionale tenderà ad allar
gare la frequenza e la durata del soggiorno dei paesi presso i 
quali la nostra penetrazione è affermata, mentre particolare 
attenzione verrà dedicata ai paesi, come l'Olanda, dove si mani
festano segni di disaffezione: paesi interessati al piano, Austria, 
Gran Bretagna, Germania, Francia e appunto Olanda. La cam
pagna verso il Giappone, oltre che sul made in Italy, punterà 
sugli aspetti culturali, artistici, economici della realtà italiana. 

Usa, bimbo con l'Aids 
morde un coetaneo 
è espulso dall'asilo 

ATASCADERO (California) — Un bambino di quattro anni ha 
litigato all'asilo con un coetaneo ed ha finito per dargli un 
morso: il bambino è affetto da aids. Si chiama Ryan Thomas ed 
ha contratto la terribile malattia, in seguito ad una trasfusione 
di sangue, quando aveva due settimane di vita. Aveva incomin
ciato a frequentare l'asilo appena sei giorni fa, dopo che i suoi 
genitori avevano condotto una battaglia legale lunga dieci mesi. 
Le autorità scolastiche infatti temevano che potesse costituire 
un pericolo per gli altri bambini. In seguito a quanto è avvenuto 
hanno subito disposto che Ryan rimanga a casa fino a quando 
una commissione composta da uno psicologo, un legale, rappre
sentante degli insegnanti e dei genitori non si sarà pronunciata 
sulla sua riammissione al Kindergarten. Non sono stati i genito
ri del bambino che è stato morso a sollecitare questa severa 
punizione, anche perché hanno ricevuto garanzie in merito alla 
salute del loro figlio. Da nessuno dei 24.000 casi di aids registrati 
fino ad oggi negli Stati Uniti il contagio è avvenuto infatti in 
questa maniera, nell'ospedale di Montreal c'è addirittura un 
infermo di mente affetto da aids che ha già morso una trentina 
di infermieri, nessuno dei quali però ha contratto la malattia. 
Alla madre di Ryan, quando ha chiesto alla maestra dettagli 
dell'episodio, è stato risposto che «è stata una cosa da poco», un 
tipico litigio fra bambini di quell'età, facendo la lotta l'altro 
bambino aveva stretto la testa le piccolo malato di aids fra le sue 
gambe, che per liberarsi non ha trovato di meglio che dargli un 
morso. 

Antiterrorismo, nuove 
misure di sicurezza 
in tutti gli aeroporti 

ROMA — Nuove e ancor più severe misure di sicurezza negli 
aeroporti (dopo decine di telefonate anonime che preannuncia
no attentati) mentre stanno per diventare operativi i controlli 
anche sui bagagli diplomatici, come deciso dal governo. Dal 
primo ottobre scatteranno, infatti, per tutti 1 passeggeri le limi
tazioni nel trasporto del bagaglio a mano, in base ad una circola
re del ministero dei Trasporti. In pratica il passeggero dovrà 
portare in cabina un solo bagaglio di dimensioni limitate (la 
somma della base, dell'altezza e della profondità non potrà supe
rare i 115 cm) al quale potrà aggiungere una borsetta, un appa
recchio fotografico o un binocolo, un ombrello o un bastone da 
passeggio, un paio di stampelle o altro mezzo per muoversi, una 
culla portatile e cibo per neonati. Gli articoli acquistati presso il 
duty-free shop prima dell'imbarco dovranno essere contenuti in 
un solo involucro. Novità anche per il bagaglio in stiva che viene 
registrato sul biglietto del proprietario: il passeggero sarà obbli
gato ad apporvi un'etichetta con il proprio nome e cognome in 
modo da consentire in qualsiasi momento di effettuare un rapi
do riscontro. La circolare elenca, inoltre gli oggetti dei quali è 
tassativamente vietato il trasporto: oltre ovviamente ad esplosi
vi armi e munizioni, vi figurano i gas compressi, liquidi e solidi 
infiammabili, veleni ed altre sostanze infettive, sostanze corro
sive, ossidanti o magnetizzate, materiali radioattivi, congegni di 
allarme. Per quanto riguarda i bagagli diplomatici, le modalità 
relative ai controlli sono ancora in fase di definizione da parte 
delle amministrazioni competenti. Non manca infatti qualche 
problema legato alle convenzioni internazionali che regolano la 
materia, in base alle quali il bagaglio diplomatico è stato sempre 
finora considerato «inviolabile». 

Bastano gli occhi per pilotarlo 
È l'elicottero controcarro Mangusta realizza

to dall'Agusta e adottato dall'esercito italiano. 
Dal Mangusta che ha capacità davvero notevo
li verrà ora realizzato il modello europeo Tonai 
(Italia, Inghilterra, Spagna e Olanda). Una del
le particolarità del Mangusta (e del Tonai) è che 

sarà diretto dagli occhi del pilota grazie ad un 
particolare casco. Ai «driver» del Mangusta ba
sta guardare nella direzione voluta per avere 
contemporaneamente davanti a loro i dati di 
volo, la posizione del bersaglio (anche di notte) 
e le armi puntate senza perdere un secondo. 

Inquietante episodio l'altra notte nel centro di Bari 

Non si ferma all'alt, 
la polizìa lo uccide 

La questura: «Stava per investire gli agenti» 
La vittima è un giovane di 26 anni con qualche piccolo precedente - Dei tre occupanti 
l'Alletta uno è stato arrestato, l'altro è riuscito a fuggire - Versioni contrastanti 

Nostro servizio 
BARI — Per oltre dodici ore 
in questura hanno risposto 
evasivamente alle telefonate 
angosciate della famiglia. 
Solo ieri mattina, intorno al
le 13, due poliziotti si sono 
presentati nella povera casa 
di via Traiano per comuni* 
care che, sì, Alessandro Sas
si, 26 anni, piccoli precedenti 
per furto, era stato ucciso la 
notte prima da un loro colle
ga nel corso di un insegui
mento. Ultima formalità, 
l'ora e 11 luogo del riconosci
mento della salma. Che 
Alessandro fosse stato ucci
so, 1 genitori ed 11 fratello più 
piccolo, paralitico, l'avevano 
crudamente appreso la sera 
prima dal Telegiornale di 
una tv privata. Intorno alle 
22,30 di mercoledì — stando 
alla ricostruzione ufficiale 
— una volante della polizia 
ha incrociato una Alfetta 
2000 «sospetta*: nella zona 
era stato segnalato un furto 
In una villa. Gli agenti pare 
abbiano intimato l'alt: 1*Al
fetta si sarebbe prima acco

stata al marciapiede per poi 
«sgommare» via mentre l po
liziotti, armi in pugno, si av
vicinavano. Secondo la que
stura, i poliziotti stavano per 
essere investiti e a questo 
punto avrebbero sparato 
contro l'auto in fuga. La vo
lante della polizia, con a bor
do il solo autista, ha iniziato 
un folle inseguimento dietro 
rAlfetta finché quest'ultima 
non è andata a sbattere vio
lentemente contro alcune 
auto In sosta. Uno dei tre oc
cupanti dell'Alfetta è sceso e, 
correndo, è riuscito a far per
dere le proprie tracce, men
tre un altro è stato arrestato: 
si tratta di Carlo Passaquin-
dici di 30 anni. Alessandro 
Sassi giaceva riverso nella 
macchina: è morto poco do
po il ricovero nel vicino Poli
clinico. Un colpo calibro 9, 
entrato all'altezza delle reni, 
è fuoriuscito dalla parte op
posta. L* Alfetta dei tre è ri
masta praticamente distrut
ta nella parte anteriore, con 
una gomma forse scoppiata 
per un colpo di pistola. 

«Sì, Alessandro aveva 
qualche precedente, qualche 
furtarello: un'auto, una ra-
dio...non si può morire così, 
per questo, ammazzati come 
cani». Lo dice uno zio, fermo 
sulla porta di casa Sassi. Non 
è un bel quartiere quello do
ve abitava Alessandro, è lo 
«Japigia»: cinquantamila 
abitanti in squallidi caser
moni costruiti alla meglio 
dopo gli anni cinquanta. Qui 
non ci sono servizi: solo case 
con livelli altissimi di piccola 
delinquenza. «Questi sono 1 
risultati delle leggi speciali 
— afferma ancora Io zio —: 
la polizia spara a vista. A Ba
ri era già successo, la setti
mana scorsa c'è stato quel 
ragazzo di Torino ucciso da 
un vigile urbano... E' assur
do. La polizia ci conosce be
ne: piccoli furti per mandare 
avanti la famiglia, niente di 
più. Qui non ci sono terrori
sti o pericolosi delinquenti, 
perche sparare?». Già, per
ché? Alla Squadra Mobile si 
trincerano dietro 11 segreto 
istruttorio («c'è una inchie
sta in corso, chieda al giudi
ce»), ma le diverse versioni 

sono in contrasto tra loro: 
forse il poliziotto è scivolato 
e gli è partito un colpo quan
do stava per essere investito, 
o forse, ha preso la mira e ha 
sparato «a freddo». Tra gli 
amici e 1 parenti di Alessan
dro si fa l'ipotesi che il gui
datore dell'AIfetta non aves
se la patente e che quindi vo
lesse sottrarsi al controllo 
della polizia; o forse 1 tre ave
vano davvero rubato qualco
sa. «Chi abitava lì vicino — 
racconta un ragazzo — ha 
sentito molti colpi, forse del
le raffiche, e sembra che rAl
fetta sia piena di buchi di 
pallottole. Quanto hanno 
sparato?». DI nuovo lo zio: 
«C'è chi ha visto, lì vicino: 1 
poliziotti aspettavano l'am
bulanza e dicevano: "Siete 
scappati e adesso lui è mor
to—"». ieri pomeriggio è sta
ta effettuata l'autopsia ordi
nata dal sostituto procurato
re dottor Magrone. Forse 
l'inchiesta In corso riuscirà a 
stabilire esattamente cosa è 
successo, forse no. 

Giancarlo Summa 

* . « J j i * '. 

Per la pioggia scontro 
fra due auto vicino 
a Brindisi: 4 morti 

BRINDISI — Il fondo stradale reso viscido dalla fitta pioggia 
che cadeva in quel momento e l'elevata velocità hanno pro
vocato ieri mattina un grave incidente stradale sullo svincolo 
della statale 379 per Savelletrì-Torrecanne, nel Brindisino. 
Sono morte quattro persone ed una quinta è ricoverata In fin 
di vita nel policlinico di Bari. Chiara Martucci, 25 anni, ed 1 
suoi genitori, Anna Luisi, di 52, e Giovanni Antonio Martuc-
ci, di SS, tutti di Mesagne (Brindisi), che erano a bordo di una 
•Fiat Ritmo», sono morti sul colpo mentre un'altra persona 
— non ancora Identificata — che era a bordo della stessa 
vettura, è stata ricoverata in sala rianimazione nel policlini
co del capoluogo pugliese. La quarta vittima è il conducente 
di una «Alfa 90», Gennaro Della Corte, di 47 anni, un napole
tano residente a Bari. Secondo una prima ricostruzione della 
dinamica dell'incidente sembra che l'«AU*a90» — tamponata 
da una «Giulietta» che seguiva — si sia messa di traverso 
sulla carreggiata mentre sopraggiungeva dalla parte oppo
sta la «Ritmo». L'«Alfa 90» presa In pieno è stata spezzata In 
due tronconi. Ferito in maniera non grave 11 conducente del
la «Giulietta» il quale è stato ricoverato nell'ospedale di Fasa-
no (Br). A causa dell'incidente la statale 379 è rimasta blocca
ta per alcune ore nei due sensi. 
NELLA FOTO: un momento dell'incidente 

PORTOFERR AIO — I carabinieri irrompono nella stanza. Il 
ragazzo è legato ad un letto; presenta evidenti segni di per
cosse e di denutrizione; ha il setto nasale deformato; le sue 
condizioni psico-fìsiche sono allarmanti. I genitori, con l'ac
cusa di sequestro di persona, vengono arrestati e lui conse
gnato nelle mani dei medici. 

Non è un film; neanche il resoconto stringato di uno degli 
episodi di squallore, miseria e ignoranza che anneriscono le 
cronache del nostro Sud più profondo. Siamo a Capollveri, 
piccolo centro dell'Isola d'Elba. Il cast di questa storia di 
straordinaria follia è tutto tedesco; risiede a Grabenstaat 
(Germania federale) in Schneerut Strasse 15/B. 

Il ragazzino ha sedici anni; si chiama Karl Gerhard Fllck; 
è giunto all'Elba 11 30 agosto scorso insieme alla madre, la 
38enne Margret Esther Fllck, al patrigno Dieter Patt, 
anch'fegll 38enne. e ad una sorellina di tre anni, nata dal 
matrimonio del due. La bambina è ora affidata ai servizi 
sociali dell'Unità sanitaria locale. 

L'Elba è una meta consueta per la famiglia Patt che nell'i-

Elba, coniugi tedeschi 
sequestrano legandolo 

il figlio di lo anni 
sola aveva già trascorso diversi periodo di vacanza; l'ultimo 
nel giugno scorso. Stavolta la zona prescelta è la frazione di 
Morcone, a pochi chilometri dal centro abitato di Capollveri, 
dove 1 quattro trovano alloggio in un appartamento vicinissi
mo alla spiaggia, di proprietà di una loro connazionale. 

Per qualche giorno, almeno apparentemente, le ferie tra
scorrono tranquille, all'insegna del mare, del sole e degli in
contri con 1 numerosi amici che i coniugi si sono fatti all'El

ba. Poi Karl scompare letteralmente mentre 1 parenti conti
nuano la loro vacanza en plein air. 

Mercoledì pomeriggio alle 17 11 blitz a sorpresa condotto 
brillantemente dalla Compagnia del carabinieri di Portofer-
raio che — pare su sollecitazione di una provvidenziale tele
fonata probabilmente effettuata da un vicino insospettito — 
hanno fatto scattare le manette intorno al polsi di questi 
genitori-padroni. 

Entrambi sono stati tratti in arresto e consegnati ai secon
dini dei carcere livornese de «le Sughere» dove restano a di
sposizione del procuratore della Repubblica che sta condu
cendo le indagini. 

Le accuse, attualmente, sono ferme al sequestro di perso» 
na, per il quale l due rischiano fino a dieci anni di prigione. H 
completamento dell'Inchiesta, che presenta ancora molti lati 
oscuri, stabilirà eventuali ed ulteriori responsabilità penali. 

Valeria Panini 

Assurda tragedia all'aeroporto di Capodichino 

Iniziativa della famiglia del giovane che si uccise a Cagliari dopo sei mesi di isolamento 

Ministro sotto accusa per Aldo, suicida in carcere 
L'uccisione di un commerciante, dopo una rapina, all'inizio dell'allucinante vicenda - Tanti mesi di galera nonostante le contrad
dizioni di una istruttoria che presenta molti difetti - La madre ha citato in giudizio il ministro - «Vogliamo solo giustizia» 

Dana nostra redazione 
CAGLIARI — *Non é la ven
detta che vogliamo. E nep
pure ci Interessano i soldi del 
risarcimento: se verranno, lì 
daremo in beneficlenza. Ab
biamo deciso di chiamare In 
causa li ministro per ottene
re la cosa più semplice e na
turale: che sia fatta giustizia. 
Vogliamo sapere perché Al
do è stato tenuto In carcere, 
In Isolamento assoluto per 
sei mesi, senza che contro di 
lui ci fossero prove. 

Sono trascorsi poco più di 
due mesi da quei tragico po
meriggio del 2 luglio, quando 
in una cella del carcere ca
gliaritano di Buoncammlno 
tu trovato Impiccato Aldo 
Scardella, 25 anni, detenuto 
in attesa di giudizio, accusa
to di aver ucciso un commer
ciante, durante una rapina 
nell'antivigilia di Natale. Al
la madre era Indirizzato il 
suo ultimo messaggio: *Per-
donami, sono Innocente*. E 
la madre, Maria Falconi 
chiede ora, assieme all'altra 
figlia, Nunzia, che lo Stato 
risarcisca l'ingiustizia com
piuta dal magistrati. Lo 

chiede con un'iniziativa che 
ha rarissimi precedenti: la 
citazione in giudizio del mi
nistro della Giustizia. Il 
provvedimento è già stato 
notificato dall'ufficiale giu
diziario della corte di appello 
di Cagliari al ministro Ro
gnoni. L'udienza è fissata 
per il 24 novembre prossimo 
al tribunale di Cagliari. 

L'iniziativa dei familiari di 
Scardella si aggiunge alle al
tre già assunte in Parlamen
to dal deputati comunisti, 
sardisti e radicali, con tre di
stinte Interrogazioni al go
verno, e all'Inchiesta dispo
sta dall'ex ministro della 
Giustizia Martinazzoli. n 
Pel, Inoltre, proprio nel gior
ni di grande emozione e tur
bamento seguiti al suicidio, 
ha presentato, una proposta 
di legge diretta a fissare en
tro termini certi (al massimo 
15 giorni) f Umili dell'isola
mento carcerarlo. Quelli che 
seguono sono l momenti più 
significativi di questa «storta 
dvrdinarta Ingiustizia: 

L'ANTEFA'fTO. JI 23 di
cembre scorso, alle II di not
te, tre rapinatori Incappuc
ciati entrano, pistole inpu

gno, in un negozio di bevan
de del centro cagliaritano. I 
due proprietari rifiutano di 
consegnare I soldi, abbozza
no una reazione. Tre colpi 
(sparati, a quanto pare, dalle 
ire diverse pistole) feriscono 
a morte Giovanni Battista 
Pinna, 55 anni, titolare del 
negozio. La rapina frutta po
che centinaia di migliala di 
lire: gli assassini non si ac
corgono dei 30 milioni, cu
stoditi in una tasca del pan
taloni della vittima. 

Cinque giorni dopo, Aldo 
Scardella, un giovane vendi
tore ambulante, viene con
vocato In questura. Gli agen
ti hanno ritrovato a poca di
stanza da casa sua uno del 
passamontagna usati du
rante la rapina. Glielo fanno 
indossare. Sei confronto al
l'americana, Il cognato della 
vittima, riconosce che la cor
poratura dell'Indiziato corri
sponde a quella di une del ra
pinatori. SI procede allora al
la prova del guanto di paraf
fina: l'esito e negativo. Infi
ne, una nuova perizia stabi
lisce che 11 passamontagna 
ritrovato non era stato usato 
da Scardella. Il giovane vie

ne rilasciato e torna a casa. 
L'ARRESTO E LA DETEN

ZIONE. Il giorno successivo, 
domenica 29 dicembre, due 
agenti si presentano a casa 
Scardella, per notificare l'or
dine di cattura firmato dal 
sostituto procuratore Sergio 
De Nicola. Il magistrato dirà 
di aver deciso 11 provvedi
mento sulla base di nuove te
stimonianze. Per quindici 
giorni I familiari non hanno 
alcuna notizia di Aldo. Viene 
tenuto in Isolamento, come 
accadrà per tutti 1185 giorni 
di detenzione. Il primo inter
rogatorio avviene 9 giorni 
dopo l'arresto, il 7 gennaio. 

IL CONFLITTO TRA I 
MAGISTRATI. I termini 
dell'istruzione sommaria sì 
concludono il 7 febbraio. 
Due giorni dopo, il Pm De 
Nicola Invia gli atti al giudi
ce istruttore Carme/ina Pu
gliese. La tesi accusatoria 
comincia comunque a vacil
lare, se lo stesso Pm avverte 
il bisogno di specificare che 
potrebbe prospettarsi una 
scarcerazione per mancanza 
di Indizi qualora gli elementi 
d'accusa finora prodotti non 
trovassero rincontro fn 

un'altra serie di perizie ordi
nate dallo stesso magistrato. 
Questi nuovi accertamenti, 
però, non si faranno mal. Il 
giudice istruttore Pugliese 
afferma infatti di aver rice
vutoli fascicolo solo due me
si dopo. Una verità che sem
bra stridere con il contenuto 
di un Interrogatorio, condot
to dallo stesso giudice istru t-
tore, il giorno 28 febbraio, 
nel confronti di un amico di 
Scardella, Liberato Spina, 
arrestato per falsa testimo
nianza e reticenza. Dalle do
mande del magistrato risul
ta infatti che questi è già a 
conoscenza degli atti proces
suali del caso Scardella. In 
ogni caso, durante I succes
sivi tre mesi di detenzione, 
Aldo Scardella non sarà mal 
Interrogato dal giudice 
Istruttore. 

IL SUICIDIO. Aldo Scar
della viene trasferito nel me
se di maggio nel carcere ca
gliaritano del Buoncamml
no, è ancora in stato di Isola
mento: da ormai sei mesi ve
de solo una guardia carcera
ria e — saltuariamente — I 
suol avvocati. U pomeriggio 
del 2 luglio viene accompa

gnato, come ogni giorno, 
dall'agente di custodia nel 
cortile del carcere, per l'ora 
d'aria. «Mi pareva tranquil
lo», dirà poi quest'ultimo. Al
le 17 Aldo Scardella viene ri
trovato morto. 

La notizia fa clamore, 
emergono quasi subito n uovi 
inquietanti particolari: ad 
esempio, da un rapporto del 
carabinieri scaturirebbe — il 
particolare non è mal stato 
smentito — una nuova pista 
per il delitto del 23 dicembre. 
i l sostituto procuratore De 
Nicola chiede al consiglio su
periore della magistratura 
che sia aperta un'Inchiesta 
sul suo operato. L'Indagine 
per ora scatta Invece — dopo 
le interrogazioni parlamen
tari — da parte del ministe
ro: a Cagliari viene Inviato 
un Ispettore che svolge ac
certamenti e interrogatori, 
ai palazzo di giustizia, per 
una settimana, a cavallo di 
Ferragosto. 

La parola ora al ministro, 
nell'Insolita sede di un'aula 
del tribunale civile. 

Paolo Branca 

Atterraggio d'emergenza 
non salva una bambina 
L'ambulanza non c'era 

Interrotto il volo da Catania a Roma ma i mezzi in dotazione allo 
scalo napoletano erano fuori uso - La bimba era molto malata 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La bambina sta 
male, ha una grave crisi car
diaca. Il comandante del 
Dc-9 dell'Ati, in volo per Ro
ma proveniente da Catania, 
decide di compiere un atter
raggio di emergenza a Napo
li. Via radio chiede un'ambu
lanza sulla pista. Ma all'arri
vo occorrerà attendere mez
z'ora per vederne una. Viene 
da un'ospedale vicino. Quel
le dell'aeroporto sono ferme 
in garage, perché nessuno è 
riuscito a rintracciare l'auti
sta di turno. Troppi ritardi 
per una bambina di un'anno 
e mezzo che soffre di una 
malformazione congenita al 
cuore. La piccola muore a 
Capodichino, tra le braccia 
di sua madre, con cui stava 
andando a Padova, dove l'a
vrebbero operata. 

Questa tragedia assurda è 
avvenuta ieri mattina allo 
scalo aereo di Napoli, il terzo 
aeroporto d'Italia per volu
me passeggeri, di recente 
sottoposto a un riammoder
namento strutturale e a una 
costosa operazione di ma
quillage architettonico. Ma 
le ambulanze restano quelle 
vecchie di prima; sono di 
proprietà della Civil Avla, 
l'ente di Stato che gestisce 11 
servizio medico aeroportua
le. I medici di servizio dicono 
1 dipendenti di Capodichino 
nessuno li ha visti mai e delle 
tre ambulanze dell'aeropor
to, ieri, due erano ferme per
ché avevano le batterie fuori 
uso. 

La tragedia causata da 
una sciatteria criminale si è 
consumata nello spazio di 
un'ora. 

Tutto ha inizio pochi mi
nuti dopo il decollo dell'aero
mobile dell'Ati, ' volo 
BM1073, in partenza da Ca
tania alle 7.55 di Ieri. A bordo 
viaggiano 120 passeggeri. 

Fra questi Concetta Coman-
datore, 30 anni, nata in 
Francia da una famiglia di 
emigranti e sposata da otto 
anni con Francesco La Rosa, 
suo coetaneo, marittimo. I 
due vivono a Gela, in provin
cia di Caltanissetta. Quello 
di Concetta è l'ennesimo 
viaggio della speranza. Tra 
le braccia stringe un fagotti-
no: Valeria, appena venti 
mesi di vita già segnati da 
un'orribile cicatrice che le 
attraversa il petto. A soli 
quattro giorni dalla nascita è 
stata operata al cuore. U se
condo intervento lo ha subi
to nel maggio scorso, a Pa
dova. Dopo tre mesi di de
genza la piccola era tornata 
con sua madre a Gela. Ma 
pochi giorni fa era stata di 
nuovo male e il medico di fa
miglia aveva consigliato un 
nuovo ricovero nell'ospedale 
veneto, dove forse l'avrebbe
ro nuovamente operata. A 
bordo dell'aereo Valerla vie
ne colta da una crisi respira
toria. Il battito si fa sempre 
più fievole. Uno del passeg
geri è un medico. La visita, 
tenta un massaggio cardiaco 
e poi va a parlare con il co
mandante: se la bimba non 
viene soccorsa subito non c'è 
niente da fare. Sono le 8.30. Il 
comandante Annesl decide 
di compiere un'atterraggio 
di emergenza all'aeroporto 
più vicino; Napoli, appunto. 
Viene avvisata, la torre di 
controllo: «È necessaria 
un'ambulanza, c'è una bim
ba che rischia di morire». 

Il Dc-9 atterra mezz'ora 
dopo. Ma sulla pista l'ambu
lanza non c'è. Non c'è nean
che 11 medico di turno: arri
verà venti minuti dopo, cioè 
a quasi un'ora dalla segnala
zione effettuata via radio 
con la torre di controllo. 
L'ambulanza giunge invece 
alle 9.30. È della Croce rossa 
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ed è stata chiamata dal per
sonale dell'Alitalla. Quelle 
dell'aeroporto restano inve
ce ferme, in parte inutilizza
bili e dell'autista non c'è 
traccia. La piccola Valeria 
muore tra le braccia della 
madre. 

•Stavamo andando a Pa
dova, dove forse l'avrebbero 
operata. Poteva diventare 
come tutte le altre bambine», 
spiega adesso Concetta Co-
mandatore, con la calma at
tonita di chi ha pianto trop
po e per troppo tempo. Nes
suno ha pensato al grosso 
elicottero fermo a poche cen
tinaia di metri dal Dc-9 a 
bordo Ce un'unità sanitaria 
mobile per 1 casi di emergen
za. Adesso tutti si prodigano, 
è una gara di solidarietà. I 
funzionari di polizia affida
no la madre della bambina 
alle cure di un'assistente so
ciale e intanto si danno da 
fare perché vengano sbriga
te in fretta le pratiche per in
viare il corplcino di Valeria 
in Sicilia. Antonio Scala e 
Renato Sannino, due dipen
denti dell'aeroporto, rappre
sentanti ' sindacali per la 
Cgil, denunciano senza mez
zi termini che di medici a Ca
podichino non se ne sono 
mal visti: «Era un'emergenza 
— dicono — l'ambulanza do
veva trovarsi 11 in anticipo 
rispetto all'atterraggio. Tre 
giorni fa c'è stata un'emer
genza simile per un volo Ro
ma-Bari. Si pensava a una 
bomba a bordo. Quando l'ae
reo è atterrato l meccanismi 
hanno funzionato alla perfe
zione: la polizia era sulla pi
sta in anticipo, tutti 1 passeg
geri hanno cambiato aereo 
in poco tempo. Tutto è filato 
liscio. Perché per salvare 
una vita non è stato fatto al
trettanto?». 

Franco Dì Mara 

Alle 
Camere 
il caso 
Senzani 

ROMA — TI caso Senzani fi
nirà In Parlamento? Sem
brerebbe di sì a giudicare 
dalla dichiarazione rilascia
ta dal presidente del comita
to parlamentare di controllo 
sul servizi di sicurezza, sena
tore Ubero Gualtieri. Que
st'ultimo ha ricevuto merco
ledì sera li deputato radicale 
Massimo Teodori (che 11 29 
agosto scorso aveva inviato 
una lettera al presidente del 
comitato) e lo ha Informato 
—secondo quanto riferisce il 
radicale — della propria In
tenzione di porre all'ordine 
del giorno dell'organismo, 
alla sua prima riunione, Il 
•caso Senzani». Nel messag
gio che Teodori aveva invia
to a Gualtieri, st affermava 
che la vicenda non poteva 
più «essere confinata alle 
magistrature che se ne stan
no occupando In diverse aedi 
relativamente al reati di cui 
U brigatista è accusate*. Essa 
Invece «riguarda l rapporti 
ormai sempre meno presunti 
tra il brigatista e Itervizl se
greti, in particolare 11 Sismi».' 


